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ALLE STELLE MEDICEE. 

t Con Licenza de’ Superiori. 



IN FIRENZE 

Nella Stamperia di Pier Gieronimo Cecconcelli . M D C XX. 



ORAZIONE 

DEL CAVAL 

GIOVANNI VISCONTI 

PISTORESE» 

Recitata da lui al Capitolo Generale della Religione de' Caualieri di 
Santo Stefano Papa, e Martire in Firenze il Mefe di Febb. 1 6z o, 

ALLA SERENISSIMA ARCIDVCHESSA MARIA 

Maddalena d’avstria 

GRAN DVCHESSA DI TOSCANA. 




ALLA SERENISSIMA 

ARCIDVCHESSA 

MARIA MADDALENA 
D’A VSTRIA 
Gran Du che/là di To(cana_» . 






VE L LO Spìrito SereniJJìmo , eh' è 
anima del Regno E" oJcano,e di que- 
Jl'inuitta Milizia, e tanto bene ag- 
giustato à V. oA.per mano di Dio : 
che Jt come dà queìt'vnione dipende 
la felicità vojlra , e de fudditi : così 
non pare che la •virtù ricono fiuta in vno fpojfadiui- 
dere dall'altro . Queflo mi muoue à dedicarti à lei 
quello , che della metà principale all arditezza VoSlra 

osi a. con - 

t , 





CùpgjuBtxhò Hgkmto* Equi proutrò tanto la beni- 
gnità nel gradir/i dà lei il mio poco fapere; quanto l'hò 
fentita dal fuoSereniffimo Gran Coforte ned' afcoltar- 
mì. Xdrandifffma mercè dì vn fuddito l'effergli auualo- 
rati i fatti per la clemenza del Principe : e gran pe- 
gno di fedeltà per vn ‘Principe vedere i puri affetti de' 
fudditi , che quanto più mancano nell arte , fono tanto 
piu ffneeri . Queffu è mefzo dà farft più fomiglian - 
te à Dio , che dìvn femplice cuore s appaga , e l’arte , e 
l'ornamento ahborrifc . Quel puro affetto però , che 
dianzi rifonò nella lingua , & bora dejcriue la penna 
venga addolcito ( la fupplico ) e fatto viuo dada cleme- 
z_a di V . aA ; acciò non l' amareggi 1 altrui inuidias , 
ò la feuerità noi condanni . Che fe ad' oA Ite zza Vo- 
Jìra (come {pero) aggrada il penffero: mi faccio for- 
tuna del proprio affetto : e fopra i caffi e fopra i tem- 
pii e fopra qualffuoglia accidente ripongo la condizione 
della fine tra operazione^ . r Dio y ch’vnìil fiore deda 
virtù terrena con fanto lcgame y conferiti l’oA. V. S . 
lungo tempo in quedo auuinta , et arricchita di bcda-~> 
prole con fomma tranquidità voffra y e pace del bel Re- 
gno T ofeano . 

DiFirerifgqueffo dì 16. di Febbraio 162.0 . 

t ■■ 

. ' * 

Di Vojlra Altezza Seretiifsima 

Vmilifsitr.o , e deuotifiimo Ser uitor* 

- : -~»l ìt- • ?j. Co*. ti 

'/UV . - V 



dottarmi Vifeonti , 




PER L'ORAZIONE 

DEL SIG- CAVALIER 

GIOVANNI VISCONTI 

Nel Capitolo dell’Anno 1 C 1 o . 

A’ CAVALIERI DELL’ILLVSTRISS IMA 
RELIGIONE DI SANTO STEFANO. 

Ir tu ch'ai del seti olle in Cielo è nata > 

Ei principio eli Moto , ella di bene 
Onde fìnfe per ciò M inerua armata 
Nelle immagini fue l’antica Atene . 

Jfon ben vibra guerrier la Jpada aurata 
Se del fenno di altrui torme non tiene , 

Quindi al fuon di Tirteo la Grecia alleata 
• Or folco l onde , or calpejlo l’arena . 

0 quanto cgual confglio in voi ft vede 
Campion di Dio , mentre il Vifconti Jpi\ 

Qui da gemino oprar doppia mercede^ 

Ter K r 
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P ; E R OSTESSA « 

ORAZIONE 

Al Signor Caualierc Giouanni Viflontii 




1 Cclejle armonia, foaue corda,, 

Qwfi bel plettro d’or tua lingua tocca } ,) 
Gentil Visconti , e confinante accorda , 
Che rendon Ihuomo infu per mi Trecca . 



T rouar qua giù non puoffi alma fi firda, 
Che non fi fuegli al mel della tua bocca 9 
Ne di baffi penfier più fi ricorda 
Quando lo firal delle tue voci fcocctLj . 



. Ver te fa fi più forte , e sauualora 
. De Tofani guerrier nobil Falange , - .■ 

Che di purpurea Croce il petto bonora~> ; 

. *'* • ' fi 

Già delle fue rouine Affrica piange f > 

•' ‘Tremano i Regni della bianca Aurora , 

E s apparecchia à dar tributo il Gange ^> . 

O / ‘ . • ■ «% 

r&x.l . ..v :%* : - ,".r .. ’.JT t\ 

V'?Tv r -4'\" v - * 4 ^ *, • m *0 -»e- 

*y, C * . ^ ^ 

' v . Dd Signor Vincenzio Gatte fchi . 
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Genero!! fatti di chi n’ha dato Dio per go- 
uernare in terra( Scrcniflìmo Grà Maellro) 
non fono dà giudicarli gradi per la fola ap- 
parenza di gloria , mà per lo nne loro mofc 
lo dà più alta cagione , che poffa per lo più 
la mente humana/enon purgata d’affetti conofccre filofo- 
fando. Ifcuore di chi regge qua giù nel baffo è in mano 
del fommo Mouitore dell’vniuerlo . Quindi è , che la fa- 
pienza de’ Grandi, c de’ Regi nel di fuori parrà facile à pe- 
netrarli *mà la lua japbil cagione fdegna la volear cogniec 
tura, e la ragion popolare abborrifee . Come adunque po- 
trà il balTo ingegno mio quello dì tra riuerenza, c periglio 
h . 0' volar 
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volar ficuro à vn’altezza di mente Screnifllma in terra, p 
gloriola in Cielo del primo ritrouatorc del latro Ordine-? 
noflro ? E come podìbil fìa da quella i primi influii! di ra- 
gione intendere , che con piacer diuino riceuè nell’idea-*^ 
e con fine d’intera perfezzionc humana alla Sacra nollra_» 
Milizia hebbe pofla d’accomodargli . Tra i quali hauen- 
do vn epilogo in sè di perfezzionc quella Legge dorare 
doppio oggi fento farli il carico mio-, &: in ntrouarne-» 
il fine i & in breue , e chiaramente fpicgarlo . Mi perche 
io so quanto vaglia in rauuiuar gl’ingegni lembianza,chc 
la cclefte rapprelcnti in terra: lungi di ogni penfier po- 
polare riguarderò nel Sereniamo alpetto: e de’ raggi 
liioi, quali pur gii vede l’anima mia commoffa: dirò lo- 

{ jral’mio ingegno con molta chiarezza, c brciiiti quel- 
o che altroue , d'altra colà , in altro tempo clporui io non 
làprei. Et ecco di gii, che la delibcrazion mia in due# 
parti diuido : la prima andri il fine ricercando di que- 
lla Legge dorare in concorlò di Caualieri eletti , il quale 
è tutto dilgiunto daila confiderazionc accidentale . Nel 
fecondo luogo con euidenza in breue il modo dilcopri- 
rouui per confeguirlo . QuclVvtilita , ch’io propongo 
materia di mio dilcorfo,è tanto (s’io non fallo) al fatto 
prclente accomodata, che in me gran fpeme nutrilcc 
d’vnattenzion fauoreuole, benché in qual iìuoglia mate; 
ria Signori il vollro operar generofò grandemente m'afi-, 
ficuraffe . Perche il ritenere i legno i primi naturai mo- 
uimentijchecon libertà rrpifeon gli affetti, alla noia_* 
per honorarc il periglio di chi lolo tra molti ragiona, c 
vero temperamento cauallcrcfco . Mà di già miro tutti 
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gli afpetti voSlri benigni à me" ritmiti: & accennando- 
mi lo Iperato fauore piglio à {coprire il penliero confortili 
all’ordine promcflo . Tutte l’azzioni virtuòfe di qualiique: 
forte elle Si Si ano, tanto fono dall’occorrenze comuni om- 
breggiate, c bene fpcflo coperte, che di qui prcndédo il fi- 
ne la volgar cicca oppenione penfo ch’il bel principio lo- 
ro per fornir folo à gli accidenti fia ritrouato . Ma mentre- 
più nei fatto s’interna il considerato penfiero, reità deluGt , 
e vinta quell’immagine falfa, che quali Sfinge rnoftruoli 
con ofoure apparenze le più lagge menti de’ mortali con- 
fondendo, Spinge al precipizio della mal’ inteli delibera- 
zione . Quella lpczic di Filolòfia tato c necefliria ne’ Reg- ; 
gimenti, e ne’ ConSìgli, quanto al faggio Nauigante il ri-< 
guardo di Tramontana : anzi chi quella del Mondo toglie 
il bel Sole di quelt’Emisfero inlieme toglie, freddo ne redi 
l’human dilcorlo,e tutte l’operazioni in tenebre ofcuriSIl-' 
me rauuolce . O come diurnamente Platone? no lira mai 
buona quella Republica(diceua egli )oue i Gouernatori 
non Siano Filolòfi, ò i Cittadini non voglino filolofare. In- 
tendendo lòtto quello bel nome rat’al volgo nemico, il có- 
Siderato giudizio in ritrouare i primi forni , e le cagioni a- 
feoie nè latti dà imitarli \ acciò il Confultore non s’ingan- 
nalfo nel deliberare . Sentendo à gli accidenti , del ver Ti- 
ràni,6c alla cieca opinione. Però le co occhio di Lince fido 
bé Si rimira l’alto fine d’orare doppo il triplicato riuolgi- 
mento degli anni tra quelli gcnerofi profelfori di guerra, & 
cosi lungi dal pcnlicr della gente, quanto è dilgiunco l’ac^ 
cidente dalla verità . Giudicano forfo Sia ricrouato quelle* 
m concorfo del fior degli eroi i in facrolànto luogo , in coi 
fpetto di Maellà Screniilìma per rilùegliare gli Spiriti guef 

B neri? 
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Anzi per tèropcrargli . Per metter inviftaloipruS-- 
tofo piacer del cótrailo ? Anzi per dcporlo , & infiemé’jiac- 
pcrfezzionc al vero Caualicre per diuiderlo dal barbaro rf 
per renderlo in tutte le pani perfèteiffimo . Come poflibip 
fia dunque leuar da voi il voltro fine per confèguir il fine ?< 
Toglierui quello , di cui il valor vollro fi palle , per farut 
diuenire con maggior perfezzione valorofi ? Hà ( diceua 
itgrà Filolòfo ) ròratore vfizio di Riftopatore, e di Medi- 
co, il quale fi come dà vita all’infermo leuadoli i fouuerehi 
alimenti : così quei rende il feroce guerriero con mezzi di 
dolcezza, che paiano contrarij, perfettiifimo . Cola à pri* 
ma fronte di mun momento,e repugnante à quell'ardore^ 
che le menci guerriere rapide vi parrà quella Legge d’am- 
mollir gli animi con l’orazione ■> & c quella la temperami 
ra vollra, & e laggiullaméto delle voi tre azzioni gloriole < 
Non vi parrà marauiglia quello di ch’io ragiono , le confi-r 
dererete la fpada uon più dal ferro, ò dal fuoco haucr in le 
buona attitudine di ferire, che per poco alpergiméco dato* 
li per mano del foggio Maeflro . Quelli che vogliono l’O- 
ftxo ■> prima rendono la materia col corlo del Fiume candì* 
dillima -, così riccueil bel color porporino ,& altrimenti 
macchiata, c/ordida apparilcc : così il buon lòldato volédo 
cfler di porpora illullrato, prima che s’intinga nel fonguc 
ollilc, conuien fia preparato dal fiume dell’eloquéza j per* 
che in altra maniera no larebbe ccrfo ipada -, mà rozzo fer* 
, io -, ne porpora, mà vii panno di qualche atto inhumano \ 
come liipcrbia, ò crudeltà macchiato . E’ l’orazione che fi 
barra li profeiTori d’vna Itefla norma di vita,vna dolcez- 
za, vn mitigameto d’ardore -, la quale (foluo nel calor della 
battaglia ) non debbefonare alla fierezza , ne rammentar 

'1.7.0 ili U il 
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iVlangne,'mYririrarrglnpirìn aidentcnelgiro delia pw*> 
denza_> ;«:Pcrò thè tcuiuirodmidrreYfortezza dalla* bar~> 
batic, il-contratto dal fùror cmdcìc f :dico ancora contro* 

a 

2 uei eh a guerra vi sfidano, & il nome voftro opprimerei 
orzano. L* la barbarie duriffimo ferro, che nuoce , ma_* 
non in tempo j e fieramente nuoce . li Giualiere , ch’alia 
fama di valore al pira, non dee effere ne come ferro, ne co- 
me oro, cioè ne troppo delicato, ne troppo barbaro-, mi! 
che all’argento fi raflonngli, il quale è teperatura trài'vnoy 
e l’altro difcretiflima, e forte infieme . Non è fiempre rem-* 
pò di guerra Signori ; e con tutto quello cóuiene al Caua*» 
liere ai còtinuo hauer l’arme alla mano: accomodate adu- 
que arme pace, e trouerete à gli ingegni pacifici eflfer mo* 
lefto il trattare loldatcfco t e molte volte la noia di queflo 
partorir difeordia ciuile . Però fa dibilògno ch’il Caualie- 
rc ricorra alla dolcezza dell’orazione. Ama il nobile iii4 
gegno per natura il viuace,e l’eminente^ e però vie dall’ira 
rapito nunzia d’impero :mà molte volte fiotto Ipczie di 
gcnerofiti cade neU’infiolenza . Laonde grandillìma vira 
tu ritiene in fie l’orazione , la quale pungendo , e dolcezza 
recado, quafi pecchia diuina porta il nettare fimbolo del- 
la pace anche nel forte : & oue più fiero Marte fpirò il fu- 
rore, iuii faui di dolcezza pone .-congiugne rHibla,&il 
Leone, e con mirabil maniera aggiulfa l’azzioni cauallc- 
relche . Però diurnamente l’Omero de’ Filosofi difle , la_» 
Ginnafl: rea efler iòrella della Mufica j e quelli che il tempo 
di lor vita (pendono nella fola ginnallica , cioè nella mili- 
tare, e non alleggiano di quando in quando la Mufica_> } 
cioè l’oratoria, diucngon troppo duri e (eluaggi i fi cornea 
il contrario operando troppo mcdli,.e manfuetì. Onde co»* 
* B 2 . m’ora* 
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m’oracolo fu dà Ariflotile quel faggio detto tenuto , chcJ> 
tofto quella Republica fulTe per andare à terra , nella qual 
^ouernafle l’huomo di ferro, ouero di bronzo . Non è tor- 
tezza fòl quella che Uà nella fèmplice gagliardia del fatto ; 
ma quella che dall’huomo interiore comincia, e ncll’efte- 
riore và terminando . Si attacca il lènlo à quel piacer mor- 
tale, di rcftar eminence,di fòuraftare à turtii e da quello in- 
umato vincendo non è force, ma fiero : ma quei che mollo 
da ragioninterna al fin’afpira dcirhonor perfetto nò è fie 1 - 
ro, ma forte : e l’vn di quelli con l’altro contraflando,fem- 
pre quegli dà quello abbattuto ne rella . Eccoui in campo 
Ercole, &c Anteo ; quelli figura del vigorofo, e del robulio-, 
quegli del fàggio, & valorofo : riman però cadente, & vin- 
to quegli dà quello, mentre fòllcuato da terra,cioè dalli af- 
-fem fieri,rella come inerme fanciullo in paragone del fàg- 
gio combattente . E chi è quell’Èrcole lcnon l’orazione, 
che l’Hidra, & il Leon Nemeo dal Mondo toglie : cioè la 
crudel robuflczza abbatte i purga gli affetti inhumani -, 
con dolce lùa forza vince gli elèrciti intei i ? Qui ndi è, che 
dà Poeti fi finge co alto concetto , com’Anfionc con la di- 
Icorde armonia della pcrcoffa cetra fatti Ipictrire i marmi , 
'«con melodia tratti ad vnirfì le gran mura di Tebe edi- 
ficali : cioè la vera lìcurtà ciuile elfer nelle forze ripolla 
• per lo muro accennate, mà forze vnite à luon di cetra, che 
è l’orazione, Se il configlio . Per quella ragione il Filoiofo 
diuino dille il lùono della Cetra alle Cittadi conucnirfi ,c 
quello della Zampogna àibofchi: quella in vlò de’ rozzi 
Fauni, fimbolo per lo llridore che fuoj- nuda , della fierez- 
za i quella per l’acuto, & il grauc accennante il vero valo- 
re (che dalla Mufica, e ginnallica nai'ccr dicemmo ) nò da 

Fauni , 
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Fauni, òScluaggi huomini, mà dall’ifte/To Apollo adopcv 
irata-.» . Non lalciò di /coprire quello vero di ch’io palio il 
Principe delle Greche Mule, mentre al gran Rè Agamen- 
none re dar vanto, che con dieci foli Ne/lori haucrebbe il 
grand’ilio e/pugnato : perchè non Aiaci, ò Diomcdi,ò ve- 
ro Achilli molto più forti e gagliardi ? Mo/lrar volendo 
la vera fortezza non folamente nello fpirito animofo -, nè 
corpi impenetrabili* nè temerari ardimenti , mà nella for- 
za vnita alla dolcezza e/Ter ripolla : e però che dalla bocca 
di Ne/lore vfoiua il parlare più foaue del nettare* congiun- 
to il dolce al forte dell’animofità gcnero/i * à tutti i fo raf- 
finai figli de’ Greci fu da quel gran Rè preferito . Se noib 
fu/Te adunque lammollimento dell’orazione, combatte- 
xefti foni Caualicri, mà non con fortezza : vincere/li sì co 
fortuna, mà non con prudenza : pofTcderelli fi con barba- 
rie, mà non con chiarezza di ienno, e di vittoria . .Quella 
quella ammollifcc gli animi, e non gli auuilil'ce : ritira in-» 
tempo, & inanimilce, confola, & adatta : Quella congiu- 
gne in vno i piu voleri : Quella dal Barbaro, c dal Moro co 
grandezza vollra vi dilunilco : Per ragion di natura ogni 
huomo combatte per la fua Fè, perla fua Patria , per lo liio 
Signore^. Qiialliuoglia guerriero adunque per tal fine-* 
• pronto al ferire, &z al iànguc farà egualmente forte e gcne- 
rofo ? Perchè dunque crudele il Turco , e non forte ? ( la- 
; /ciò che /prezza il vero culto) ma politicamente parlan- 
do, le Cc mcdclmo, c le cofc lue con ragion di guerra , e di 
natura difende ? La cagione è fol quella ch’egli è puro fer- 
ro, e fiera voce di Zampogna : nc la cetra , c le mule al Ino 
dcll’armi vnifee . Farmi vedere nel marittimo foolo tra 
li timori di morte folcar ficuri 1 legni felici di quella glo- 
. rjola 
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riofit milh&iaiì inVcd® ondeggia*» crai om^& iTcandna^: ; 
la vermiglia Cròco -, &• bòr con prontezza 'affirontate il nc- 
mico -, danneggiare il pirata-, predare-, allalirci dare il gua-*E 
do liberar dal giogo ièruile i farli tributarie Tonde ; me-? 
nar terrore , c vittoria i & oue il vento gonfia le vele anda- 
re innanzi con candidi palli il trionfo - Onde parmi fen-< 1 
tire il barbaro nemico , benché auido di (àngue , benché-*- 
di pietà nudo , quali rinfacciando à voi gli ardimenti iru‘ 
tal modo lagnarli . Oue tanto furore ? E gente quella lek 
uaggia da fiere nutrita , ò vero humana_» ? Oue tant alle- 
grezza pafccrli di tanto dolore , e del fimedo nodro pian-* 
to andar trionfando ? Mà fefulTe lecito à collui, che così 
li lamenta, veder di prefente tanti fulmini di guerra -, i làkj 
di nerui della fortezza i la miglior parte della brauura in» . 
lìeme vnita lòtto maelleuol impero , con làcro manto, té» 
prando prima gli fpiriti marciali al lùon dolciflimo della ; 
cetra Se vi IcorgeiTe in làcrolànto luogo i oue la'' tromba 
qual vi ragù na è Pobbedienza ; quello vi lega è la pacoj 
quello vi arma religiolà vede* quello li tratta di tantamen- 
te operare -, non tor l’altrui j premiare il meriteuole \ galli- 
gar l’empio -, foccorrere al tempio ; prcuenire le neccllita- 
di; prouedere à i cali \ preuederej giudicarci difporreivnir 
le mufe,eTarmi ilelàettc,elaCetrailaMufica e la Gin- 
Radica : confufo dà quello degno fpettacolo, llupirebbo 
nel proprio dolore -, non loderebbe i alpetto vollro vi cre- 
derebbe Dij . Allora benché d’ogni ragion rubello cono- 
tctrebbe quanto lia dilfercnte la barbarie dalla fortezza -, c 
qpanta temperatura dia all’arme queda forte dolcezzadel- 
Torazionc. Giààbadanza Signorili è difcoperto il fine 
di queda Tanta Legge d’orare :hora mentre al mio fine 
gtjx tend’io 
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tenti* io per fpifearui in breue il modo di conseguire tutto * \ 
quello, di che fi è ragionato ilèguino gliaffecti voliti? vii 
prego ; in attentamente afeoitarmi. Non hà bifogno quelli 
lo che di prclènte intendo di lunga dimoftrazionc j&c' 
tanto più facile à penetrarli - y quato è facile più l’cSTer mofi'J 
fo dà qucll’apparenzc , che entrano negli animi per le fi- ' 
nellre degli ocihi , che per l’vdito . Eccoui Caualieri no- 
biliifimi in villa vna Madia Sereniffima anima , c Spiricob 
dei felice Regno ToScano, e di quella (aera, e generofa Mi-:* 
lizia_*. Che le qui con occhio vmile(come ad oggettof 
di tancaltczza conuiene) ma viuace riguarda il Caualiere, 
non altrimenti , che corpo all’animo luo obbediente , oue' 
fà dibilogno di perlìiafione per ottener il fine d’ogni hu- 
mana perfezzione^ ? Se quelli con fila dolce Madia len- 
za forza, ò puntura, hà tanto di dolcezza quanto à Princi-' 
pe fortiifimo, e tanto di fortezza quanto conuiene à Prinq 
cipe clementifllmo ? Non fono 1 dardi, c la Ginnallica.^ 
in quelli fin là fili bel fiorir degli anni in porcili del glo-c 
riolo gran Padre concepire in vn tempo , e riportar victOf. 
ria dalla più famolà piazza di barbcna_» ? Che dirò com 
mirabil prellezza,c prudenza adunar gli eferciti interi fe 
lòccorrcr volando à maggior perigli de* Principi Cnllia^ 
ni ? Il cui valore chi richiede, non manca d’aiuto vero , lèi 
non nel tempo, che pone i domandarlo . Tanto è veloce 
ò Gran Signore l'aiuto vollro, e ranco pronto à bifogni ala 
trui,che per rimedio de’ danni di quei che dal furor db 
guerra firn molellati à voi baffi il Saperlo . Amua fin là lai 
fortezza alla clemenza vnita, che nell’oggetto di chi D;^ 
nè gouerni affomiglia fatta virtù diuina , tronca la potcnl J 
zadc’tempiieglilouraftà, e d’ogni 'intoppo mortai pii* 
uTa>> ma 
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^ tu acr 1 oo£i } e he non e iunior giornee de\ nemici reftar 
vincitori}. Anzi più , nel /angue , e nella llragc , no Vm- 
, dura, ò incrudelire : ma quali in fuoco Fenice, rinafqcr 
, ' tempre fa verfo li Tuoi nuoua pietado . Non sa qucfl’or- 
rendo piacer Marziale vna fol volta di /àngue e di morte 
pafeiuto -, le non nel Principe forte, e man/ueto: ritenerci , 
che sfrenato non corra neU’eltcrminio ancor de’ fuoi * 
Quel Celare canto pio nel primo flato di fuo reggimento,’ 
che poi col titolo di crudele nobilitò l’empia fua vita,ò co- 
me clemente, ò come di placido ingegno vn tempo fi di- 
moflrò : à cui e/Tcndo domandato dà vn Centurione che-» 
lofcriuefTe vn giudizio per la morte d’vn empio per Leg- 
ge dannato : più voice differì il tempo \ più voice cagionò 
2 im pedimcti ; al fine coflretto per giuflo gouerno à far ciò ; 

proruppe la pietà di lui con quefle parole . PiacefTe à gli 
= -Dolche hora in me fi ritrouaffe ogni ignoranza di lettele . 
-•vPoteafi /entire voce più humanà i più confolatrice de’ Rid- 
diti ; più degna di vn Sàtiflìmo Principe ? e pure vna vol- 
, $a gu l tato il ìangue, à tal colmo di furor diuenne , che mu- 
tato modo di fupplicare il Cielo i pregaua che la gente Ro- 
, mana vna ibi celta haueffe , per poterla in vn fol colpo tro- 
care . Quello però è dogai fortezza il fòm mo , moflrarfì 
oin vn momento non per oflfcfà de* buoni , ma per difefa in 
.arme : e per rifpingere folo i maluagi, i contumaci, far tre- 
| imar gli Itranieri i e di qui ne’ tuoi allìcurar la pace . Non 
Ginnallica lol quella nò , ne dardo, ma fulmine, il quale 
W&de con pericolo di pochi, ma con tremore di tutti , Così 
la vera brauura principale (diceua il Tragico ) mene feop- 
iupia al gafligo, e contro gii empi s’eflcnde,debbe maggior- 
s unente fpauciuare, che nuocere. Di qui ne nafee vna Mae- 
hh J * ‘ Uà, 
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iU , che fi adora -, madre nc fuoi di pace: Zc vn rimore, die 
gli nemici fpauenta , & horror grandiffimo partorirti'. 
Quella è vera tèperatura di Eroe : con forza domare i Bar- 
bari : con dolcezza legare i fudditi. Dio ottimo è tra li 
Turchi legno, piazza, ouer Citrade; ch’ai nome del Graiu 
COSMO non tremi, e non pauenti ? Euui in Tofcana 
luogo j Euui perfona,che per la di lui mirabil demenza fi- 
euro nel cuor non gioirta_>? Colà marauigliolà in vno ftef- 
fo tempo vederli 1 legni Ideare arditi carchi di ferro fin là 
doue il giorno narte,per dar morte al nemico: e di là venir 
gonfie, e tranquille naui di frumenti piene per fouueniri 
alla vita de’ fudditi . Là occide,& incatena il Barbaro: 
qua dà vita, e libertà al condannato . Là làccheggia, & ipi- 
pouerirte : quà contala, & alimenta. Quiuila lira Maeftà 
per lo terror fi ammira, qui per la clemenza . Ecco la Ce- 
tra, ecco la màtaetudine,e la dolcezza della Mufica accop- 
piata con la Ginnaltica nel Principe; c Signore noftroclc- 
mentilfimo; à cui bada far moftra di fua potenza à fuoicó 
la Maeftà lola_» . Quello è vero animo di Principe , tali 
renderli à vaflàlli luoi, quale defidera Dio nelle cole tai . 
Ecco lo (lato del Principe ottimo, che molto ben infegna_» 
al Caualier priuato . Perche quel libero volere di chi reg- 
ge quel piacere d’hauer le voglie de’ fudditi al tao cenno 
obbedienti : che l’altrui fortuna fia nelle lue mani riporta , 
mentre nè Tuoi fi volge in benefizio, in clemenza, in vita \ 
nc gli nemici in ira, in guerra, in terrore, & in morte : quà 
impari il Caualiere ; che la priuata Ipada tanto debb’ertèr 
legata tra i fuoi, quanto vibrante tra gli nemici : e che non 
è brauura, ma perfidia : non fortezza , ma arroganza : non 
generofiti, ma barbarie il voler col fangue , e con la ftra^e 
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del fratei loeflfer magnanimo, ripucato . Ahi che fc il Prilli 
cipe nollro con quello penfìero ci reggere , che viuere fa- 
rebbe il tiollro ? Dunque loderemo in elio quello che la 
fa più che humano, e riterremo in noi quella che ci rende 
piu che feroci ? Deh non fìa chi rimiri in apparenza -, mi 
internamcte affili! lo sguardo in quello Sole chi èdique-v 
(l’Aquila generolà che al Cielo con lùafàrtu poggia ( di \ 

quella lacra Milizia dico ) prole legittima : acciò da quella 
come non degenerante lia à grandi imprele nutrita . Ag- 
giullifì ogni buon Caualierc,che in quello corpo del (aera 
Ordine noflro hi parte col bello,anzi diuino animo (ho >. 
con quello fpirito principale^» . Cosi ogn’vno dolcemen- 
te mollò, non lari barbaro, mi forte - y nó effemminato,mi 
clemente. Vleràpiaceualezzatrili luoi per recarci ne- 
mici fpauento . Qui concilierai dilegua ndoi priuati fde- 
gni , per difunire, e confondere i crudi auuerlàrij . Leghe- 
raffi con aflètto^ e caritade in pace, per gir con fortuna, e 
libcrtade in guerra. Eleggerà per Minillri i più prudenti, 
rillorando i più affaticati per elfere bé retto -, e per l’azzio- 
ni di luo proprio valore in tempariconolciuto .. Anzi (è-» 
quella (ila per voi generali Guerrieri, non dubita punto * 
che hauerece la dolcezza di Anfione, e la fortezza eli Erco- 
le inlieme : e viuerete conforme alla profeffion voftra ai 
Mondo lèmprc glori oliffimi . 
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